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Taire mi, Pater mi , Currut Sfrati, & Auriga ejtts. 
A- Hcg. c. t. #\ it. i 



jgt Roppo frefca è la piasi; e troppo grave è il dolore nel 

IJjL ritoccarla. . . . Perduto abbiamo (Rincorate per 

$SSA brev' ora, o Gran Dio, l'animo abbattuto di chi pia- 
gner vorrebbe, e deve parlare. ) Perduto abbiamo il cumini Padre, 
e Venerato Paftore; e quando più iteravamo a comune conforto di 
Iimgamenre goderlo , da morte a noi tutti ìnafpcttata 1' abbiamo 
compianto furtivamente rapito. La noftra forprefa , !a coiternazio- 
ne , il dolore fu limile a quello del Profeta Elifeo > che al veder- 
li rapidamente fparire e al Cielo innalzarti il Aio gran Maeftro e 
Profeta blia , fcorgcndo mancare io un funto il Softenitorc , e 
la Guida , il bello , e il migliore del luo caro llraelo , sbigot- 
tito elclaimi i 7M«r mi , Tatrr mi , cinti tfnrl , ^teigi (;« 1 
.Simile commozione , e fumi tiglio di atfcit: cilvegiiolfi m noi tut- 
ti all' tnalpetrata mancanza di Monn'g. Hiuflrilt e iRevccenditst- 
mr> Bernardo Bocchini , di fanta , e tel:cc , di eierna memoria j 
e vedendo mancare con l-Jlo a quella Chicli i) principale Orna- 
mento, al Clero il luo Capo , ai I ... ; il Padre , ai Cittadini 1' 
Amico , agji abbandonati il cordial Protettore , a quelìc Dìocefi 
la confolazione , la gloria , il loftegnot colf animo intenerito , per- 
turbato, commolib, ed occhi molli di calde lagrime, gridato abbia- 
mo noi pure dietro all'amante , ed amabile caro Padre tapiro.- Vt- 
tir vii , rarrr mi , ciatn ifrul , & jtmit* t}*> ! Quelle voci fembravan 
ripetete il commi gemito di tutta queir.' Itola , il metto fuouo , che 
dalle Torri mandavano i facri bronzi , il fragore , ed il tuono , 
col quale dalla Fortezza, c dal Porto i bellici bronzi li rifpondeva- 
no , le contrade, e botteghe venite a bruno, iMa^iftrati in corrot- 
to, il lutto univerfale de" Nobili, e de' Popolari, de Cittadini, e de' 
Foraftieri , compreli e atteggiati dal dolor, dall' affanno , della più 
defolante colte rnazione . Nel rinnovarti pertanto in quello giorno 1' 
efequie folennì a si degno Prelato , dovendoti unire ancor la mia 
voce , che a nome di quello Venerando Capitolo pretti gli oUicj di 
Religione, e Giuftizia, che al Merito fovragrande del Venerato De- 
funto fono dovutii fra tante cole, che a folla a folla mi li fannodi- 
nanzi , che potrò io mai dire , che corrilponda al grave dolore di 
quelli, che piangono , e al Merito eminente di quello, che il viene 
compianto? Ah che la luce del merito fteflo mi abbaglia, e ricorda- 
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mi al tempo mede/imo, die quella Lucè non ì più tra di noi, tnx 
ci fu tolta la fa cri Lumiera ardente , e lucente di vera Sapienza = 
lite pat, e fiami IccÈto tifare le parole di Crilto nel tenete Elogio a 
chi di Crilto in ver noi fofteneva 1' officio e le veci : Alt trat Lutimi 
tritai , & lueent ( t ) . Nel compianto dunque noftro Prelato ri fi pre- 
fenta. Uditoti: 

1. II facro ardore, nell' acqtu8ariì la vera Sapienza a fantifieare- 
Se fteilò: Uctrna arimi. 

2. La vivida luce, nel diffondere la Sapienza, mede/ima a. fàntifi- 
eare anche gli altri: Lucerna lucrm .\ 

Dall' una, e dall' altra, di quelle vedute rileverete 1 ancor meglio 
ila per voi Ireflì, Uditori; quanto grande lìa ftara la perdici no- 
ftra , e quanto a ragione dobbiamo fperare , eflér Egli ormai giun- 
to a! luogo di refrigerio e di pace a ricevere il premio di. ftie fati- 
che-i e fe il primo riflcllb vi rinnovi il dolore , l'altro lo- temperi t 
io ratconfoli. J .. . ; ' ". -j 

. ■■.[... I !--. 

PRIMO PUNITO, '- ■ i 

Sia pur lungi; da me l'adulazione, o Signori, e parli fui- mio fab- 
bro l'ingenui e candida Verità, qual li conviene a fiero Miniitro , 
in faccia agli Altari, nella celebrazione folcirne de' tremendi Mifte- 
ri- Ad Uomini grandi , deiKniti di Dio a correr ampie carriere , 
iuole L AL-ilfirao far latgo dono di gran mente , e gran cuore , e a 
renderli capaci di fecondar pienamente i vafti dilégui di fui Prov- 
videnza , li accende di quella , che viene chiamata nelle fante Scrit- 
ture , Sapientiic contiipifientia (a), Sapienti* augia ( j) t vtvo delìderio 
ed amore della Sapienza. 

Invaghito pertanto il noilro Venerato Bocchini fin dai teneri an- 
ni delle amabili attrattive della Sapienza , di cui principio ,(4)0 
corona f j J lì è il Timor del Signore, a Lei fece , e ben fubito un 
dono perpetuo , e irrevocabile di tutto il fuo amore , eleggendola a 
fila guida , cuftode ,. indivifibilc amata Compagna , giofta il bel fug- 
gerimento del Savio; ili inll-r. Sopitimi , Tu fri mìa Sortila (6) . E perchè la 
Sapienza lì lalcia facilmente vedere da quelli, che l'amano, avendo, 
ella genio e coftutne di preoccupar gentilmente chi di Lei ne va in 
uaccia , f7) ben pceflo H no(rjrj Kncchini ebbe la lune di aierfela 
familiare, e il primo fioie gigliate di fuc bellezze. 

Dal chiaro fuo lume (corto kmpre e guidato, dietro ai ptinri fe- 
mi 01 faegia educa?io?ie ricevuta da' Genitori prilSrni , che tutti i- 
frutti de? lor Matrimonio Vittime volontarie alla Keligion dedica- 
tono, ed all' Aitarti, dietro alla coltura più ricca nella, fcuola di 

ogni. 



[ .};....,.,.,..„; (,)(«.•.... (,) »„/..«. ™. («),/ 
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ogni fapere ; quale fi £ il celebre Seminàrio di Padova ; dove nella 
Tofcana , Greca , e Latina Letteratura, uell'eilro poetico , facondia 
oratoria, da quegli avveduti Cultori fu giudicato il Bocchini di ge- 
ni» fublunc e traicendente ; mentre a w raro talento tutti ormai pre- 
sagivano ì più luminolì avanzamenti dì onore; Egli però, che fin da 
Giovinetto era animato tla vera e criftiana Filofofìa,- Egli, che fen- 
liva in fé fteffo tino Ipirito grande , fprezzarore di tutte le frivole 
cole del Mondo; Egli in fine, cui fin d'allora altamente premeva di 
affictiraifi non la paiiajjgera e fugace., ma la vera ed eterna felicità ; 
fra i molti Ordini , che bramavano a gara di farne acquifto , con- 
tro la comune alienazione, e con univerfale forprefa eleffe dì anda- 
te ad afeonderfi nell'Ordine più umile, e aufkro de'Cappuccinì . Se 
un tale alcondì mento e ritiro, fi merita lode in chiunque lo abbiac- 
tia, nello Ipiiito grande e vivace del noflro Bocchini fu quello, o 
Signori, un nonlonhè di mirabile e lotprendente . Ma a ben riflet- 
terti, era poi quella la iìrada afpra, rigida , e dirupata, per cui li* 
fpiiigeva l'ardor del dio Ipirito pc: inepli-j goder nel ritiro quella 
Sapienza, la quale non sì facilmente trovare fi lal'cia neili tem di 

$V'l:'l , IL; .•un, '.turasti!; (' I 1 

Abitato:! felici di quc'chiufi recinti , Voi sì , che riconcentrati in 
Voi fìeITì , e i lenfi tutù guardati dalle imprelfioni inondane , della ve- 
ra Sapienza fempre nemiche , nella meditazione coniinua di quella 
Legge, che incita n l'atgoletti <!i fpirit.i la veri Sapi-nza (i), più 
vicini a quel Dio, che della Sapienza e fonte ricchillìma (}) , all' 
ombra della Ciuce copiofe traete le ir radiazioni divine , che ac- 
colfeto in feno i Bonaventura, i Bernardi, ì TotnrttfJì, i quali, l*t> 
fempio feguendo de„" Apriftilu l'aulo, nulla meglio pregiavano, che 
fafir v tr>^.,l.ur; Gts.i t.'r.^ u 1 Ol- >;ui it . i.n.j i e m- 

ìidiibili i Tabernacoli vnftii , o novelli Giacobbì I ( J ) . N?i 

Tabernacoli dunque del Gian Franceko J" Affili accolto ancora il 
noflro Bttnaido , ai pili puri lumi dì verità, che gli balenavano z- 
g!i occhi, i ven ca l.ihì beni ibhe maglio a dikuiKte, e i vcii di- 
iti i^ucrc di falfi mali , e collo fp.rito di ceMtialc Sapienza nodti- 
10 , e il petto di ete.i.i p:n.u;>i n. .Imo , flinia foltauto i beni ìm> 
motta)! , nulla turando ciò , che feco non j'orta il nobile inipton- 
to dì Eterniti . 

Guflata la Sapicnra colla meditazione, e prrghieta nella pace e li- 
tico della fua Keggia, lu da effa gui-iato a vedere le valle Provincie 
del gtani!c fuo Impero, nelle fcienze , che fonole fubotdiuace , affin- 
chè con maggior efìenfìone la condotta , e l'Opre divine riconofeen- 
do , a Dio viemeglio a inifura del lume dedicalfe 1 affetto. P:i el- 
feiL fotmto di fecondo vivace e glande ingegno, di abbondanza di 

(.jM.i-.i. (,1 w.t..i.t. (,)i«<>.,. 
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fpiriti vividi e pronti , ubbidienti alle operazion dello fpiriro ; ai mo- 
vimenti dell'animo, non penfa di poterli alleviar la fatica di un' affi- 
dili , e incettante applicazione ; ina confederando il lapere come un 
teforo inefaufto profondamente fepolto , ( i ) intorno ad elfo , fenza 
donarfi paufa ne requie , vuole in rutta Aia vita affaticarfi . Nemi- 
co quanro mai polla dirfi di liti fapcre fuperfizialc , e di fola ver- 
nice i .nemico deli' ofcure felvc d' idee imbariline e confufe , di cui 
1' aura letteraria di molti fi pafce e G gonfia i nemico in fine di va- 
na pompa di foglie, e di fiori, altrui pre fi ad impreftito, vuol cflèr 
Albero «olle radici nel fuolo ben profondate, che dai propriofucco 
non pur foglie e fiori , ma frutta produce. Spirito cri (Nanamente fi» 
lbfofico, in tutte le cofe tifale alle Caufe meno avvertite , per rin- 
tracciarle , difeende agli .effetti e confeguenze , ancorché rimotiflìme , 
a prevederle. Perfnafo, -che il labbro de Sacerdoti cuftodifee la feicn- 
za, ( t ) nò già quella foltanto, eh' e' ovvia e patente , ma la dub- 
biofa eziandìo ed ofeura per determinarla al poflibile , fmidollarla , 
chiarirla, non contento delle comuni ftudiofe fatiche, a più alta 
sfera ilende il fuo volo, e -vibrati come l'Aquila di Ezechiele al mi- 
dollo del cedro (3)- Lungi dunque da Lui t dilicari riguardi di con- 
fervar la fallite, 1' afcoltare ad ogn' intoppo fe Beffo, e il foffermarfi 
ad ogni leggier patimento; l'arduità dell' imprefe anzicchi avvilirli} , 
fcrvirono fempre di (prone al fuo coraggio 1 ne penfa il noftro Ber- 
nardo a prolungare, ma ad arricchire fpiritualinente i fuoi giorni , 
non a confervare la corporale fallite, ma a ben ufarla , e perderla 
ancora per amor di quel Dio , da cui l'ebbe in dono. Tanto in Lui 
era l'ardore di acquiftare, e poffedere della Sapienza it teforo ! Ma 
queflo, che in altri flato farebbe per avventura uno sforzodi umana 
virtù, in Bernardo, attefi i fini, a cui le fue applicazioni eran fem- 
pre dirette , alla Catità di Dio , e de' proflimi , a meglio amare il 
primo, e fervido, a meglio difporfì, quando che fìa, a coadiuvar i 
fecondi, fu quello, o Signori, un meritorio lavoro di Grazia, e di 
Religione, un mezzo adattiamo a fantificare Se ftefio. 

Diffi adattiamo, perchè fotto le apparenze di Uomo ftudiofo ve- 
niva quindi ad afcondere,il Venerato e compianto noftro Bocchini, 
l'Uomo rigido e penitente. Se fu lifleffo di uno Scrittore grande , e 
profondo , (4) „ che la vita, che fi patta puramente nello lltidio, è 
„ la più penofa di tutte le altre : che più facilmente fi l'offrirebbe 
„ una vita da Cappuccino, che Uno ftudio folitario in una camera 
„ chiufo "j che avrebbe poi egli derto del noftro Bernardo, il qua- 
le, febbene di compleffione affai gracile, l' annerita Cappuccina rad. 
doppiava coll'auftentà di una vita oltremodo ftndiofa ed applicata ,- 
fino a negare a fe Ite fio il placido tonno nell'ore, in cui più lo ri- 
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afiieggono dei la fUnchezza, e del infogno le voci, fino a perdere la 
periodica affuefazionc all'acconcio addormirti, e paflace quindi le in- 
tere notti in quelle erudite laboriofe. vigilie , canto Iodate nelle Seri t- 
rura , clic alfotigliando , e pe razionando lo fpirito, limano il corpo 
e lo con fi iman o- 

Ditelo lira voi Arti belle, ed utili Scienze, che li fiate d' intorno 
al Catafalco funereo, lagrimofe e piangenti, quanto caro foggiorno 
&ceftc in quell'Animi, dì qual avn ornamento ( i ) kt circondifte . 
Ah che L' acume e valliti di fua mente nel penetrare a comprendere 
delle umane cognizioni la natura e i- rapporti ,- la chiarezza e coftan- 
za del fuo criterio- non mai appannato , o ravvolto dalla caligine e 
turbine di nuove dottrine j il tuo penfar fempre grande e pien di no- 
bile ardire, tendente al meglio,. ed all'ottimo, in quell'Alma porta- 
rono il più bello, il più grande,, il più eletto delle feienrifiche , e 
letterarie dovizie in maniera, che sfiorati i fecreti della natura, ede' 
fuoi fenomeni,. l'Indole, e tempra dello fpirito. umano, il naturale 
Diritto e quel delle Genti , il fondamento,, e le forme de' molti Im- 
perj , l'origine e fpirito di sì varie Leggi ,. trasferì quelle fpogli e ad 
ornamento della (aera- Dottrina r alla Scienza; della Religione ne' fuoi 
Dogmi e colbimi; che dalle proprie lìmpide fonti delle Sante Scrit- 
ture, delle Tradizioni , dc'Padri, de' Concili, de' Canonia m pia mente 
ritratta, rendevano la fila mente gravida ricca e traboccante. 

E perchè , gìufta l' ouervazioue del Santo di Chraravaile , ( i ) la 
vera Sapienza non è arida e fecca, ma piena di buon fapore , come 
iL fno Nome il dimoilra ,. e come aggiugne ìl fempre grande. Asofti- 
no , ( j) non folamente nella cognizione conlifte , ma ancor nefi' A- 
zi o ne ,, fempre inueftata colla Piera; il primo ufo e migliore, che di 
elE ne fece. l'olTequiato Bocchini , fu di avvalerli a fantificare le 
fieno: binimi fu* Sapiens (a.): e nell'Anima fua concentrato eraccoi- 
to fegul fempre la malli ma, che fu direrrice di rutta fua vita, di tal- 
liva fuomo interiore a§ai_ più, che fr/te™>; di efercitar la Vini, ™/«' 
aftì tarla , fuggendo il miei dalla pietra dell' ellerne oflèrvanzc, e fo- 
glio dal fallo duriffimo, (5 ) amraaeitraro dal Divino Mae uro , che /I 
Regno dì Din è dentri di Hai (6). 

Che l'acquifto della vera Sapienza abbia porraro- nef fuo Spirito 
altra più fina 1 maniera di folfcrire , che la l'antificazione fua medeiima 
ih guife inoiTecvate ed occulte, a più doppi aumentava . non è ma- 
lagevole il. dimoflrarlo. In quella maniera , che gii- an_.._ _ 
piti lì rifenrono e penano,, allorché lo (concerto avvieu lor di feut 
di voci (tuonanti e difannoniche,. ai modo- iflell'o quanto più gultano 
i Saggi la bellezza dell'ordine e dell'onellà , tanto più vivo il dolore 
ne] provano quando, lo vedono manome/fo e turbato: e ben di tal vero 

( 1 ) Wl.rfrCin.i.S.'.. fti.iw.it, 1 [<) E.rli.,j<;. (!) D.«»f.ìt.n. l«) l,:-i?.2> 
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prove nitjliiplìcì e Iimuuok.' fijnviiir.illravc potrai:!; iti i veri irsuti 7 
che furono i Profeti della Giudaica , eli Apolidi e i Padri delia Chie- 
fa novelli, che verificato in fe ftciu moftrarouo il detto del Savio 
(l), che: in multa Sapienti* multa eli indigauth , & qui addit fritatiant 
addit & Ubare*. Quanto più dunque il noftro Bocchini era coli a mo- 
te, e eoli" animo conofeitorc ed amante della bellezza dell'ordine, e 
dell'ordine dell'amore , ( 2 ) altrettanto accoratali al vedere qneft' or- 
dine (competilo e Ivifaroi e tutte le ferite, che nel Secol preferite 1* 
incredulità , e il libertinaggio , l'ignoranza , e la- malizia portano alli 
Rcligione, alla Dil'ciplina , al collume , tutte andarono, a dir cosi v 
di ribalzo a piagare ad abbattere l'animo fuo, a rendere- il fuo cuo- 
re da cocenti doglie, affannato, e come a brani ftraziatoi talché an- 
che neHa vita privata (e quanto piti nella pubblica?) lo Zelo della- 
Cafa di Dio tutto flruegevalo e lo divorava: zeba- osmus ttix umidi: 
mi f 3 J- 

Qiiefro Zelo medefimo dall'amore animato, dàlia Sapienza diretto, 
acqueterà ancora tal fermezza,, e collanza, (a) che re (ìli e r pottà an- 
che agl'impeti più contrari, alle punte , che l'uomo nella parte più- 
dilicata dell'animo vanno a ferire. Si affamigli 11 pur altri al Dìico 
lunare ne'fuoi cangiamenti-, ed ora oprino poco, ora motte, ora nul- 
la, variando di mifTimi al vario fonare de Venti di umane oppofi- 
ziotli , o adulazioni , eh' tìgli fénipre come il' meridiano Pianeta farà 
uguale a fe flelìo (;). L'eminente fio merito qualAlbore in vetta ad 
alto monte, efpolta al foffiire ìndiicreto degli Aquiloni, venga pure- 
invertito per avventura e- agitato nelle fiondi e nei rami , che già 
faldo l'empre il vedremo ed immobile nel tronco, e nelle radici, fino 
a poter egli ftefTo rendere a (e familiari le belle parole dell'" Aporto- 
lo Paolo: ^tporiamu, , fri nm iefliruimur ; itjieimxr , fri «m pcrimui ( f >i. 
quafi triffei, frtnper autem gaudentti ( 7 ) 1 Si Dtmfn*Air, quii mira mr ( 8 j ! 
ed clìremamente fenlibilc al fuo dovere, cimili gli occhi agli umani- 
riguardi, aperti quelli follatilo di fua cofeienza.- Vita fola vijli, Ei di- 
ti, m* vijìa frU-, ch'i Dio; e dtl riiamcnte nuli* ttmo, nulla [pero, »*«*- 
defidero ~ 

Anima grande del mio Prelato , e chi ti fi si illuminato , di virtù 
adorno, e collante, fe non quella Sapienza, al cui acquiflo da facro 
ardore animato fempre mai faticarti ? Dn Lui- impariamo , o Signori ,. 
a non mirare la vana feienza , che gonfia (9) folranto , e non edifi- 
ca , ad abborrire il falfo lume e fedUcentc del Mondo , a cercare il 
Vero nella ■ era fua fonte , in feno alla Religione , e alla Pietà . Ma; 
e fino a quando, qui direbb- ,1 Mellifluo ( 10) ; arde colà di nafeo- 
fto chi rifplendere ancora potrebbe e sfavillare? vfqaeqnUtu; & arder 
tentammada qui & lucere valctì All'aperto fi ponga , ed ergati in alto- 



q'.tetta (.Osiris , e ne ti ì rTc .:: J.« i.kiì::iii il cm '.rh r.- 'i-" 

fiptr CtnJthhtm , ut tir licerti ardevi & lutali ■ E the dubitare , Afcol- 
titocii' A ouefto i<vyv tendevano appunto ò Providenza gli ncculti 
d.fcgni.- e J.ctto il (acro ardore del n^uro Prelato nell'ai. hi illarfi I* 
vera Sapienza a ramificare (e IWTo, i-.-ffni trini: Vi fi ptcfenta e- 
ziindiu la vivida Luce nel d;)T<inc=re la S-tpiema medclima a fintiti- 
te anche gli alni Lmetita Imeni. 

SECONDO PUNTO. 

Sedevano nn tempo fquailide e mefte , in vedovili fpoglie ravvol- 
te, come noi le .vediamo ancor di prelente, quelle Chìeie unite di 
Zante e Ceff'alonia , per la perdita fatta del memorando , pieno d' 
anni e di meriti , immortai Remondini , e colle mani aliate al Padre 
dettimi chiedevano un nuovo Pallore, che degno fofic a fuccedergli, 
e la piaga profonda rammarginaflè. 

Quella Sapienza frattanto, che non è" paga di effere npprefa fenza 
finzione, ma fenza invidia vuol elfere ancora ad altrui giovamento 
comunicata e dìffiifa Ci), gii da gran tempo faceva rifplender la Fa- 
ce del uollro Bocchini ,- e di quello fplendorir non foh> teli irti ontani a 
ne davano i Miuilteri- più geloft e importanti foftenuti ne' Chioilri , 
ma que' dotti ancora al di fuori di ogni Ordine e sfera, anche rubli-: 
me>, che dal vivo chiarore di quella face fi mofttavan rapiti pet mo- 
do , che fembravan dieciTe.-o; Eimus ad ridennm (i). Non era quindi 
inlblita cofa il vedere a Lui accorret Teologi a fentirfi difciolte con 
fomma facilità c chiarezza le più ailrufe quiilioni ; 1 Liti accollarli 
Filofofi a vederli inoltrate le incoerenze e gli ■"' -'i di mal fondati,, 
e alla Religione ingitiriofi li demi -, a Lui avvici., a Politici, e com- 
piacerli delta penetrazione ed eftcnfion del fuo Iguardo, che ilpaffa- 
to~arfnruro con ragionata dcdtiitoiie connette, e i ripieghi più ac- 
conci con fomma naturalezza difeopte . Eanus- ai ridente.. , dicevano 
piucchè altri gli Afcetiei', e dello Spirito del Signore moflratc icde- 
vanfi le vie belle e pacifiche, E le invifibili fibre dell'amor pr<^rio 
notomizzate e decite ; e dei Mitrici- ancora a Lui ricoprenti gli oc- 
culti fentieti con c.tuto hf.u .l viii i efploMiiulu , i va:i io tei n ini ri c ri- 
tardi feopriva.^e fulle traccic di lume divino i voli' piti fieuri 1 , pilY 
dirirri, e veloci maellreralmente additava. Ed oli come bene confer- 
merebbero,, e affai più anzi direbbero, i mutoli Scritti dell' aurea ftta 
penna, fe nri tutti un gTorno parlaiìéro a! Pubblico, e aveffero vita ! 

Ma che direm poi di quella facondia innalzata, e fi gno re agi ante da 
Pergami ora a deteftazione del vizio, ora ad accendere alla virrù ,. 
ed or finalmente a lodare gli Eroi della Grazia e della- Chicli ? Al- 



ti) i.f. J. ijt (1) l.Mis-5.».- 
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lora si, che la graviti „ la veemenza, la copia e ricchezza di fue: 
udenti parole altamente imprimeva!! ne' cuori la Verità» e le Anime 
l'ottimo cercando di Gesti Crido , e non le medefmo , con ifpirico, 
d'indifferenza Apolìtici predicava ai fapienti ed agi' iniìpienti (rj, 
alla Plebe minuta, ed all'Udienze più. coke , alla moltitudine (addi- 
la;, ed indi: anche al Principe e ai l'adii Conferito ,.che nella lingua 
sì colta, si faconda e avvedura del noftro Bocchini , ri le onerando 
una copia di fc medrlimi ,, diedero legni, i piò. manifefti. 
le platifo , e di Sovrano compiacimento. 

lutto quello però non Sembrando- ancora. Tearro badevole- alla dif— 
fulìone di tanta luce ,, ecco agitarli, le forti' nell' urna , che vau Pre- 
dicendo il noftro Bernardo, al Pollo i'ublime Epilcopalc .. Venezia da 
un canto, Haim dall'altro gareggiano per innalzarlo - La: faggi» pe- 
netrazione del Veneto Augulto Senato più volte l' onora di frequenti !- 
fimi Voti a varie Sedi Epilcopali.. I Gran. Pontefici, Clemente: XIV. 
ed il Regnante Pio VI- lo. van disegnando. ptl altre. E farebbe inai 
guelfa , o Zidnto la Face per te delimita f Ah. sì ,. alla pure la 
fronte e rallegrati ,. perche il lupremo. Moderator delle forti dall'alto 
Cielo con occhio parzial rimirandoti , ha per Te preparato sì degno 
Pallore . Stia- pur Égli frattanto: lontano l'umil Bocchini da. olììcj , e 
maneggi ,. benché da Perfone autorevoli tutto di (limolalo ; dia pur 
fermo e collante, nell! Apoftolica: malìima, ellère quelli peli ed onori, 
che devono, ufcire„ come ad Aronne ( i ), da Vocazione Divina , e 
non da umano maneggiò, o. defidèrio ,-. tema anzi e paventi, il. gran 
pefo agli Angeli lleflT graviffimo, (3);. ed. alla flellì chiamata uicita 
dal Vatìcano-ftiaritrolo, s" arredi , relifta, che già Pio- VI. ilconfi- 
glio feguendo, che ad. uno- dc'fuoi. Precettori di San Bernardo (4) 
fu, dato ; CitiiHnaca renitenti! cagc , &• temprile intnrc in tal, bus , ut 
opinar, Ttquicfcit fpiritm tuns , piegar lo farà il collo al gran pelo , e 
al conofcerlo poi di- prefenza: nell' alma Roma,, e in udire ne' pub- 
blici efaini la. fua. lìngua erudita , che sì. bene polli e de , e fa ornare 
la feienza (5J, tal fegreto piacere fentirà in fe medclimo 1 che diifi- 
mular non. potrà per. sì faulta elezione la giuda allegrezza .- 

Ancor Tu la conofeedi ,. o Zacinto, la tua forte: felice, e allorché 1 , 
abbandonata- il: Bocchini l'Italia ,. per la' fua perditi afflitti , perven- 
ne EgKia'tuoi Lidi , celebradi il filo, arrivo, con magnifici légni di 
luminofa,. comune, lìraordìharia. efultanza rjegni , che onorando l'ac- 
colto. Prelato ,, onorarono ancora , e refer paleli alle Spiagge rimote ,. 
la Mente e il Cuore ben fatto di- sì giudi e- cortefì Accoglitori . 

Ma e dovrò- io qui forfè diffondermi a farvi il naturale Ritratto 
del vodro Pallore , a fpìcgarvi le fue fatiche , ì fuoi meriti , il fuo 
carattere? Voi lo. vedede, il fenttfte, lo provade. Qui finì di.iifplcn- 
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tiere e sfavillare all'intorno cdll'efcmpio non minoiche colle vocìi 
-iHx.t verbo, -tkxit cxemplt (i). Le mire , che ebbe il gran -Principe di 
jutt i Pallori ( : ) Criito Gesù dì ramificare la iìia CÌiiefa univerfa- 
I;, j,,,,„, B !r ,i, dlI p „ m num frititifiivtt (}), Bbbele ancora con 
proporzione il (1,0 imitatore Bernardo, di fantificar quella Gteseia a 
Lui affidata, ne lafciò mezzo .intentato , che a sì grande oggetto et 
ii P ° Ce ?t,- g l OV(! ^ li: ■«•■■>■«■*• L'alpetto Clio maeftevofe e facro 
nelle pubbliche folenni Funzioni traeva la Venerazione de'circoftan- 
ti popoli e pmgeva -alla mente l'imagine degli antichi Prelati , dei 
salili, Gnloltomi, e dei Gregor; . Il filo viver privato ricordava 1" 
■amabilità dei Santi di Sa les, perche univa alla maeftà le grazie, al- 
lo Ipinto ferio il loave, e quella facondia sì naturale, si allettante , 
si amena, che pervadendo la mente gli animi ancora li -guadagna- 
va. Toltone al volto della virtù V aria rigida e ributtante , ce la 
moltrò in fe medelìmo amabile agevole e familiare . Noi 1' abbiamo 
veduto divoto, ma fenza oftcntazioni ; prudente , ma lenza finzioni , 
umile, fenza troppo avvilirli s ilare, fenza punto abbandonarli; affa- 
bile , ma lenza indebite con dipendenze i veritiero ed ingenuo , ma 
lempre cauto e mifnrato, polléditorc di fe mede/imo: Uomo in iom- 
ma dalle cui parole ed azioni tal aurea luce alla virtude attraente 
ne tralpirava , che in vano tenterebbero di contraffarla 1" umana Fi- 
lolofia, o la falfa Pietà, ma fola è valevole a fpargerla colla Reli- 
gione la vera Sapienza. 

Come dalfUziona'ie.-chc ornavane il petto al gran Pontefice della 
Sinagoga vedevanli /colpiti rifplendere i Nomi delle Giudaiche Tribù 
U), cosi nel bel Cuore, che riluceva al di fuori, detT amante nollro 
Prelato, llampate vedevamo noi tutte le Uoftre Perfoue , qualunque; 
fi fonerò , ricchi , e poveri , nobili , e non nobili , felici e bifognolì . 
Splendeva -la Tua Carità con quei bei raggi , che voleva 1' Apollo!» 
(5), perchè paziente, benigna, ed affabile -, che tutto foffre , che 
tutto fpera, che tutti abbtaccia. Nuli' altro bramando, fe non il Be- 
"jj Al " me e della Greggia, fapeva godere con chi fi rallegra ; 
addolorarli con chi fi addolora (6), fattoli Tutto a tutti (7), per 
tutti 3 _Cnfto ancor guadagnare. 

Vi nfowenga di allora quando per mefi intieri trovava!! inonda- 
ta da pioggie incehanti queft'Ifola . Molte preci all' A Iti Aimo erano 
E!» I«te inviate da quella divota Popolazione! ma nel Cielo lempre 
più mibilofo rannuvolata ancor fembrava la faccia Divina . Ma già 
-j palpita in feno... la raccolta dell'anno venturo è quali 



mai difperata... fra pochi giorni tramonta il momento di poter 
i ne campi gitrar a tempo la neceffaria fementa. Non sì tolto fu 
vilato il facro Pallore di quello pericolo , da Lui fin allora non 
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avvertito; ssmn dunque; Egli dille, da fpinto fitpenoré éccìtrato; t 

a compafiione Commoflò , rjrai , eJ- deprccemm Ficìem Domini (i) ; e 
avvalendoli del comune bil'ogno per giovate anche all'Anime , tutr 
invitatici al facro Tempio , tutti ancora ci eforta a penitenza , agli 
occhi noftri efponendo la Venerata Imagine della Protetrric.- e gran 
Madre dtl b«°h confano Harit i ed Egli il primo dinanzi a Lei genu- 
fieflo; ed Egli il primo per le, e pei noftri peccati umiliato i ed E- 
gìi il prima per noi fupplicanre . Ànzicchè diradarli le nubi, da ogni 
parte Sembravano fui nolr.ro Capo aggrupparli , uè di prollirna le- 
cenità naturai legno appariva. Ma nel ila r fine al divotiflinio Triduo, 
ah! diffe a Dio rivolto pien di fede il Prelato: „ Padre delle Con- 
„ folazioni, date al fupplichevole Popolo mi legno evidente, che la 
„ Pietà è giovevole ad ogni cola (i)ì " Tinnì ad omnia utitii efl > e 
confermi il Cielo ciò, che il Pallore aflcrifce, ed inculca. Che più? 
Si inombrano all' improvvifo le nubi, ceflan le pioggie, appare il fe- 
reno, li calmano i cuori, li rallegran le fronri , e gli animi tutti 
giulivi di nuovo accorrono al Tempio a rendere inliem col Pallore 
lolenni grazie all' Al ti Aimo . 

Ma e di quali occalioni non fapeva egli avvalerli per diffondere 
luce, e fpargerc fcienza di falute (j), a tutti viemeglio allettare al 
dovere e alla Pietà? Fin dal primo momento dell' Epil'copale fuo pe- 
fo lembrò, ch'Ei dicefiè coli' Apoftolo Paolo (4J : Librntiffìmt impen- 
dsm , & [upcr ìmptndar ipft prò uaimnhus vcfirh . Imptndam follarne a 
deroro della Cliicfa, ad ornamento di Aiuti.- l'aptaiem a tanene: c 
chiamare celanti Mi.iillri ed Operai, imptndsm a fociorre.-e poveri , a 
foftenere Farro glie languenti, 3 preGdiare pericolami olitili . Saptrim- 
H" <?/ - ì .r--:ir.!'I. pai!:.r;l Vigilanza e presidenza, a ir.ii-.t:- 
nere la i>iù el'atta óflervar.ia dei Uu Hit,, ad intuire knaulli . a 
l'inforzai deboli , ed eccitare codardi, a confutare afflìtti , a richia- 
mate con pazienza e domina gli ertami, fpingere al meglio ed all' 
ottimo Ì uiù perletti.- c g.traiido 111:0 fguardo in l'avvenite, a trava- 
gliare, ed oh quanto I al lutino llato migliore della Dioceli e die- 
ta. E dove mai non penetravano le fue attenzioni? E dove mai non 
> i fuoi valli dilegui e defiderjJ Notte e giorno di che 
. ..li, fe non di non poter elfere utile a tutti a quell'alto 
: il vallo fuo Cuore vivamente bramava? Qual huonPaflor 
,;lico (j), e non mercenario, per la Chiefa e per l'Anime fa- 
......j la fua quiete, i fuoi comodi , la fua. fallite, la vita . Tenero 

edificante fpettacolo, veder quella Face, che per altrui rifchiarare , 
(ellellà dillruggel 

11 grato odore di tal facrificio tanto piacque all' Altiffimo , che 
volle accelerare a Se lleffo la gloria di a fe richiamare il zelante 

Pre- 
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Prelato , a Lui la mercede di coronarlo . Li mia Orazione ripugna 
di più dilungarli , e /correre vuole precìpitofa al liio fine , per abban- 
donarmi in braccio ai mio finora diffimulato dolore . O fi a , che lo 
fpirito grande ed attivo logori prefto la debile falma , che Io cir- 
condai o fia, che la rara Virtù, quaggiù tra noi pellegrina, affret- 
ti di rilalìre alla Patria natia, ond'ella difeefe: o fia finalmente , che 
i noltri peccati ci rendano indegni di poffedere più a lungo Alme sì 
belle, sì lublimi, e benefiche! addiviene troppo fovente, che ci ven- 
gano rubate più pretto, che non afpettavafi, e allora ce le vedia- 
mo rapire quando la loro prtfcnza ci farebbe più utile e più necef- 
faria . Anche il finir della vita del noftro Prelato prevenne , ahi ! 
troppo frettòlofamente prevenne la comune afpe tra /.ione . Gii dagran 
tempo a compiere il facriiìzio fi disponeva , e andava dicendo coli' 
Apollolo ( l)t Jtm ddibor, tempus ttfalucitmis me* infljt y e quel che a 
noi raffembrava pio féutimento, era verace prefentiraento . La vitti- 
ma era già preparata, e immokttice ne fu la. Pietà. Anima forte del 
mio Prelato, qual folle la grandezza di tua Virtù anche in faccia 
alla morte , quale il tuo Cuore verfo Dìo , che a Se ti chiamava , 
verfo la Greggia r che abbandonavi , qual umiltà , qual figliai confi- 
denza , qual fede , ben lo dimoftralK coli' ultima iffettuola e paterna 
Allocuzione pria di ricevere il facro Viatico, che ci fece all'intorno 
ftruggere in pianto. Imitò miei Signori, il noftro Pallore i Tenti menti 
di Grillo nell' abbandonar i Dilcepoli , che al Diviu Padre rivolto (i), 
"Pater, dille , mi rrar.e & vi ibi eoi dedijli. T^nuc ad Teytnit . Serva , & Sm- 
Bìfica coi; moftrando così il precipuo ,. ed anzi Ulrico line di fila Epì- 
fcopale Mi/fione a quefte Chiefe,che tanto altamente gli fu Tempre 
a cuore ; di renderci Santi , come il richiede di Crirtiano il Caratte- 
re. Fin all'ultimo punto diffufe Egli dunque in ogni maniera- di fna 
vera Sapienza la vivida luce: Luxit verbo, luxit esemplo. SÌ elH.iie , 
aimc! li cllinfe fra noi quella facra Lumiera, ma neli'eftingueriì co- 
piofìiTinio , e pien dì fragranza lafciò il buon odore di GesùCriiro 

Dilegui dunque Dea , & iiamìiiibus, amabile a Dio , c amabile agli 
Uomini, (»j»f w™tn4 in tcnediBione tfi fa). Si, la grata memoria ci 
si amante ballote ci fa.à cara , benedetta , perpetiu ; e di Lui par- 
leranno mai tempre i farri Templi qui ci altrove rinnovati e abocl- 
Litu di Lui gli hpilcupi, qui e<i altrove di;j;a:> ingrandì»; ci Lui 
aliai più gli Animi nolln .lìmiti , tdiric ati : al dovere maggiormente 
allettati e alla Virtù. V-c> Irgli ville a noi , e ira noi, ma in que- 
llo p.->co ahi come ben. h.: liippl 1:0 .anche all'operi di anni inoU^- 
fulll: Cc«f*uv»4tui i/i breu, eiptevit temperi inulti 1 jj. 

H che mai dyvieni dirvi ora noi, o Gran Dio , k non umiliarci 
fono il pelo del volito Braccio! In un folo colpo (direni wl Melli- 
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fluo (lì dopo un rcncriffiino sfogo in fomlglilnte lugubre accafione) 
in un falò colpo premiafte il P.iftore , e caftigarle la Greggia , per 
l'uno e per 1 altro dobbiamo lodarvi , perchè liete Santo in tutte 
l'Opere voltrC. Baie utrumqHc feti' iulcis & rcBltt Dam'nui . la altere 50- 
aw, in altero juflni Uuiibcrii . Lode alla Mifericordia , the ufafte col 
nollro Padre, lode al Giudizio , ch'eléreicaltc, col privarne i Figliuo- 
li ; Miftriwrditm & judiiitm eantabe Tibi , temine^. Voi cel donafte , e 
Voi pur la toglieltc, e fc ci dogliamo di più non. averlo, non mai 
Areno dimentichi di averlo avuto- 

E voi Anima grande del nolìro Pallore , fe innanzi tempo vi ab- 
biami perduto qui in terra, ben polliamo (perarc di avere in Voi 
acquifbto un Protettore nel Cielo, dove la Sapienza premile di gui- 
dar quelli , che quaggiù prima 1' amarono ( i J , e ad altrui giovamen- 
ro ancor la diffulero (zi- Ma fe nel Cielo la Carità £ ingrandire 
e li perfeziona , date un'occhiata non foto a: Zacinto, ma a Ccfa- 
lene ancora , a Leucada , ed a Citerà t ad Azio , a Nicopoli , ed al- 
la valla vicina Peloponneso , tulle quali !e voflré fi eftefero Paftorali 
influenze, « veggindo gli offici funebvi , le fparle lagrime, l'univerfa- 
ic defolazione , fiat mi piucchè mai Imperratore del doppio Spirito 
voflro (4), di fa per acquietare, e altrui compartire la vera Sapienza, 
fiate piucchè mai Amico e Padre di oueft' Ifole afflitte , Softenitote 
e Cocchiere di quella, ch'è volita Greggia: Hunr- mi, Tacer- mi, (ur- 
tai iliaci,. &• Unig* t)ks. Ho detto. 
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: NEL SOLENNE FUNERALE 
BELL' ILlUstK. E XEPE EEXDItt. Jlsljucn 

BERNARDO BOCCHINI 

VESCOVO DI 2ANTE E CEFALQNIA, 

SONETTO 

DEL M. R. P. DAMIANO DA PISA MIN. OSS. 

Dedica» alla dolenti e tnconfolabil Cittì per la 
feràifa Mia Sttffo. 

a cafo dal Mar nel bel Zacìnto 
Il Nobile il Plebeo in doglia a flo to 
Vidi fui lido, e di palici- dipinto 
Con balTo ciglio, e fehivo di conforto; 

Men vado al Tempio da meflizia feorto 

Picn di gramaglie i! miro , e fuori cìnto.' 
fcd I io allor; oual infortunio e infarto? 
Rifponde il Pianto : il gran Bernardo ò (liuto . 

Ah morie ria, potevi i riioi furori, 

E'1 ferro tuo fazìar nel volgo vile, 
E l'Ottimo non fceglier. fra i Migliori. 

Morte tiranna , che ìn un fol momento 
Involarti un Pallore, a cui limile 
I.a Vira noi produce in anni cento. 
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NELLA STESSA OCCASIONE 
SONETTO 
E L NOB. SIC. DOTTOR AV U R 



Come cambiaro, oimc, quel ricco ammanto 
Qtiefte facre pareti, e in flebil Coro 
Fuor dell'aride labbra ode/i il canto? 
O momenti di doglia, e di minoro! 

Come ogni gloria tramuto"! in pianto; 

Come manca all'Aliar ii biflo e l'oro, 
Ahi, che oicurofit il l"o più nobil vanto 
E la pompa del Tempio, ed il decoro! 

Piange Zacinto-, e in la tua morte acerba 

Piange il danno comun, o gran Birnàkdo , 
Te ognun fofpira, e tutti oiior ti fanno. 

E d'Adria la Regina attento i! guardo 
Sofpirofa rivolge al grave danno, 
Che le angeliche Voci al cuor ne lerba; 



)( XVII )( 

NELLA COARTA FUNEREA SOLENNITÀ' 
CELEBRATA NELLA CATTEDRALE DI SAN MARCO 
PER LA MORTE 
AEU'jilffrs/JJ/M» £ RErERZ-HDISllWy MO^J/C^OR 

BERNARDO BOCCHINI 

VESCOVO DEL ZANTEcc. 
SONETTO 

SALOMON DOTTOR DE' ROSSI, 



S, 



T sì Ti veggio; e non m'inganna errore, 
O Berkardo calcar gli Altri lucenti , 
E render vieppiù liete, e più ridenti 
Le vie del Cìel col nuovo Tuo fplenàorc i 



Tu per le tante, che la mente, e il Coi_ 
Tarfet pel gregge Tuo, fiamme cocenti, 
A Dio fei caro , e le beate genti 
Tutte ti ftaruio intorno, e fanti onore. 



Deh dalla gloria Tua ver noi rivogli 
Dolce lo fguardo, e a Tuoi Zacintii Figli 
Soccorfo arreca Tu tanto che puoi . 

Tu, celefte Bocchin,' pietolb accogli 

I voti nofìri, e a Dio li porgi, e digli, 
Digli, che in Te fperiamo, e che film Tuoi- 
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